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Legge 16 maggio 1970, n. 281 



“Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario”



Art.11

( Beni di demanio e patrimonio regionale)



I beni della specie di quelli indicati dal secondo comma dell'articolo 822 del codice civile, se appartengono alle Regioni per acquisizione a qualsiasi titolo, costituiscono il demanio regionale e sono soggetti al regime previsto dallo stesso codice per i beni del demanio pubblico.

Il medesimo regime si applica ai diritti reali che spettano alle Regioni su beni appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti stessi sono costituiti per l'utilità di alcuno dei beni appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti stessi sono costituiti per l'utilità di alcuno dei beni previsti dal comma precedente o per il conseguimento di fini di pubblico interesse corrispondenti a quello a cui servono i beni medesimi.

Sono trasferiti alle Regioni e fanno parte del demanio regionale i porti lacuali e, se appartenenti allo Stato, gli acquedotti di interesse regionale.

I beni appartenenti alle Regioni, che non siano della specie di quelli previsti dai commi precedenti, costituiscono il patrimonio delle Regioni.

Sono trasferite alle Regioni e fanno parte del patrimonio indisponibile regionale le foreste, che a norma delle leggi vigenti appartengono allo Stato, le cave e le torbiere, quando la disponibilità ne è sottratta al proprietario del fondo, le acque minerali e termali. Gli edifici con i loro arredi e gli altri beni destinati ad uffici e servizi pubblici di spettanza regionale saranno trasferiti ed entreranno a far parte del patrimonio indisponibile delle Regioni con i provvedimenti legislativi di cui al successivo articolo 17.

La individuazione dei singoli beni trasferiti sarà effettuata, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro per le finanze, di concerto col Ministro competente per la materia, sentita la Regione interessata.











































Legge 15 marzo 1997, n. 59 

“Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la

 riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa”



Art.8



 1. Gli atti di indirizzo e coordinamento delle funzioni amministrative regionali, gli atti di coordinamento tecnico, nonché le direttive relative all'esercizio delle funzioni delegate, sono adottati previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, o con la singola regione interessata.

2. Qualora nel termine di quarantacinque giorni dalla prima consultazione l'intesa non sia stata raggiunta, gli atti di cui al comma 1 sono adottati con deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali da esprimere entro trenta giorni dalla richiesta.

3. In caso di urgenza il Consiglio dei ministri può provvedere senza l'osservanza delle procedure di cui ai commi 1 e 2. I provvedimenti in tal modo adottati sono sottoposti all'esame degli organi di cui ai commi 1 e 2 entro i successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenuto a riesaminare i provvedimenti in ordine ai quali siano stati espressi pareri negativi.

4. Gli atti di indirizzo e coordinamento, gli atti di coordinamento tecnico, nonché le direttive adottate con deliberazione del Consiglio dei ministri, sono trasmessi alle competenti Commissioni parlamentari.

5. Sono abrogate le seguenti disposizioni concernenti funzioni di indirizzo e coordinamento dello Stato:

a) l'art. 3 L. 22 luglio 1975, n. 382 ;

b) l'art. 4, secondo comma, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, il primo comma del medesimo articolo limitatamente alle parole da: «nonché la funzione di indirizzo» fino a: «n. 382» e alle parole «e con la Comunità economica europea», nonché il terzo comma del medesimo articolo, limitatamente alle parole: «impartisce direttive per l'esercizio delle funzioni amministrative delegate alle regioni, che sono tenute ad osservarle, ed»;

c) l'art. 2, comma 3, lettera d), della L. 23 agosto 1988, n. 400, limitatamente alle parole: «gli atti di indirizzo e coordinamento dell'attività amministrativa delle regioni e, nel rispetto delle disposizioni statutarie, delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano» 

d) l'articolo 13, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, limitatamente alle parole: «anche per quanto concerne le funzioni statali di indirizzo e coordinamento»;

e) l'articolo 1, comma 1, lettera hh), della legge 12 gennaio 1991, n. 13 

6. È soppresso l'ultimo periodo della lettera a) del primo comma dell'articolo 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281 (9) 



























Decreto Legislativo 7 agosto 1997, n. 279 

“Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato”



Art.10

( Sistema di contabilità economica delle pubbliche amministrazioni)



1. Al fine di consentire la valutazione economica dei servizi e delle attività prodotti, le pubbliche amministrazioni adottano, anche in applicazione dell'articolo 64 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, e dell'articolo 25 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni, un sistema di contabilità economica fondato su rilevazioni analitiche per centri di costo. Esso collega le risorse umane, finanziarie e strumentali impiegate con i risultati conseguiti e le connesse responsabilità dirigenziali, allo scopo di realizzare il monitoraggio dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell'azione svolta dalle singole amministrazioni. Queste ultime provvedono alle rilevazioni analitiche riguardanti le attività di propria competenza secondo i criteri e le metodologie unitari previsti dal sistema predetto, al quale adeguano anche le rilevazioni di supporto al controllo interno, assicurando l'integrazione dei sistemi informativi e il costante aggiornamento dei dati.

2. Le componenti del sistema pubblico di contabilità economica per centri di costo sono: il piano dei conti; i centri di costo e i servizi erogati.

3. Il piano dei conti, definito nella tabella B allegata al presente decreto legislativo, costituisce lo strumento per la rilevazione economica dei costi necessario al controllo di gestione.

4. I centri di costo sono individuati in coerenza con il sistema dei centri di responsabilità dell'amministrazione, ne rilevano i risultati economici e ne seguono l'evoluzione, anche in relazione ai provvedimenti di riorganizzazione.

5. I servizi esprimono le funzioni elementari, finali e strumentali, cui danno luogo i diversi centri di costo per il raggiungimento degli scopi dell'amministrazione. Essi sono aggregati nelle funzioni-obiettivo che esprimono le missioni istituzionali di ciascuna amministrazione interessata. In base alla definizione dei servizi finali e strumentali evidenziati nelle rilevazioni analitiche elementari, il Ministro competente individua gli indicatori idonei a consentire la valutazione di efficienza, di efficacia e di economicità del risultato della gestione, anche ai fini delle valutazioni di competenza del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica ai sensi dell'articolo 4-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, aggiunto dall'articolo 3, comma 1, della legge 3 aprile 1997, n. 94. Per le altre amministrazioni pubbliche provvedono gli organi di direzione politica o di vertice.

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, con proprio decreto, può apportare integrazioni e modifiche alla tabella di cui al comma 3.



Art.11.

(Raccordo tra contabilità economica e contabilità finanziaria)



Al fine di collegare il risultato economico scaturente dalla contabilità analitica dei costi con quello della gestione finanziaria delle spese risultante dal rendiconto generale dello Stato devono essere evidenziate le poste integrative e rettificative che esprimono le diverse modalità di contabilizzazione dei fenomeni di gestione.



Art.13.

(Conto del bilancio)



1. Il rendiconto generale dello Stato espone, nel conto del bilancio, le risultanze della gestione delle entrate e delle spese secondo la stessa struttura del bilancio di previsione. Esso è costruito, ai fini della valutazione delle politiche pubbliche di settore, sulla base della classificazione incrociata per funzioni-obiettivo, di cui all'articolo 1, comma 9, e per unità previsionali di base, suddivise per capitoli, in modo da consentire la valutazione economica e finanziaria delle risultanze di entrata e di spesa in relazione agli obiettivi stabiliti, agli indicatori di efficacia e di efficienza ed agli scopi delle principali leggi di spesa.

Art.14.

(Conto generale del patrimonio)



1. Ferma restando l'attuale distinzione in categorie dei beni dello Stato, al fine di consentire l'individuazione di quelli suscettibili di utilizzazione economica è introdotta nel conto generale del patrimonio un'ulteriore classificazione secondo la tipologia esposta nella tabella C allegata al presente decreto legislativo. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica di concerto con i Ministri interessati possono essere apportate modifiche e integrazioni alla predetta tabella.

2. Ai fini della loro gestione economica i beni di cui all'articolo 822 del Codice civile, fermi restando la natura giuridica e i vincoli cui sono sottoposti dalle vigenti leggi, sono valutati in base a criteri economici ed inseriti nel Conto generale del patrimonio dello Stato.

3. Per l'analisi economica della gestione dei beni dello Stato, al conto generale del patrimonio è allegato un documento contabile in cui sono rappresentati i componenti positivi e negativi, nonché gli indici di redditività della gestione stessa.

4. Le competenti ragionerie vigilano affinché siano osservate le leggi e le disposizioni in materia di conservazione ed utilizzazione economica dei beni dello Stato, avvalendosi a tal fine anche dei dati che le amministrazioni interessate sono tenute a trasmettere.

5. Con successivi decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto con i Ministri interessati, si provvede a dettare norme applicative per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4.



















































Decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76  

Princìpi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni, in attuazione dell'articolo 1, comma 4, della L. 25 giugno 1999, n. 208





Art.10

(Specificazione e classificazione delle spese)



1. La legge regionale, nel rispetto dei princìpi determinati dai commi 2 e 3, stabilisce il sistema di classificazione delle spese di bilancio, in correlazione alle previsioni del bilancio pluriennale.

2. Nel bilancio della regione le spese sono, comunque, ripartite in:

1) funzioni obiettivo, individuate con riguardo all'esigenza di definire le politiche regionali. La classificazione per funzioni obiettivo è definita sulla base dei criteri adottati in contabilità nazionale per i conti del settore della pubblica amministrazione;

2) unità previsionali di base. Ai fini dell'approvazione del consiglio regionale le unità previsionali di base sono suddivise in unità relative alla spesa corrente, unità relative alla spesa in conto capitale e unità per il rimborso prestiti;

3) capitoli, nell'apposito allegato in bilancio di cui al comma 6, dell'articolo 4, secondo l'oggetto, il contenuto economico e funzionale della spesa, il carattere giuridicamente obbligatorio. I capitoli costituiscono le unità elementari ai fini della gestione e della rendicontazione.

3. Con atto di indirizzo e di coordinamento adottato ai sensi dell'articolo 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono stabilite, sulla base dei criteri di contabilità nazionale adottati in sede comunitaria, le modalità idonee a consentire l'unificazione, nei bilanci regionali, della classificazione, anche economica, delle entrate e delle spese, ivi compresi i titoli contabili di entrata e di spesa, al fine, fra l'altro, di conseguire la necessaria armonizzazione con il bilancio dello Stato.



Art.25

( Rendiconto generale)



1. I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale della regione.

2. Il rendiconto generale comprende il conto del bilancio relativo alla gestione del bilancio ed il conto generale del patrimonio.



Art.26

(Conto del bilancio)



Nel conto del bilancio sono esposte le risultanze della gestione delle entrate e delle spese secondo la stessa struttura del bilancio di previsione. Esso deve consentire, sulla base dei criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 10, comma 3, la valutazione delle politiche pubbliche regionali di settore, sulla base della classificazione per funzioni obiettivo e per unità previsionali di base, in modo da consentire la valutazione economica e finanziaria delle risultanze di entrata e di spesa in relazione agli obiettivi stabiliti, agli indicatori di efficacia e di efficienza.

Art.27

(Conto generale del patrimonio)



1. Il conto generale del patrimonio, indica, in termini di valori aggiornati alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce:

a) le attività e le passività finanziarie;

b) i beni mobili e immobili;

c) ogni altra attività e passività, nonché le poste rettificative.

2. Al fine di consentire l'armonizzazione dei conti del patrimonio regionale con quello relativo al patrimonio dello Stato, i conti stessi sono riclassificati secondo i criteri stabiliti dall'articolo 10, comma 3.

3. Il conto del patrimonio deve inoltre contenere la dimostrazione dei punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella del patrimonio.

4. Al conto del patrimonio è allegato un elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare della regione alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con l'indicazione delle rispettive destinazioni e dell'eventuale reddito da essi prodotto.

5. Ferma restando l'attuale distinzione in categorie dei beni della regione, è introdotta nel conto generale del patrimonio un'ulteriore classificazione, al fine di consentire l'individuazione di beni suscettibili di utilizzazione economica.



Art.28

( Rendiconti degli enti dipendenti dalla regione e spese degli enti locali)



1. I rendiconti degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, dipendenti dalla regione sono approvati annualmente nei termini e nelle forme stabiliti dallo statuto e dalle leggi regionali e sono pubblicati nel bollettino ufficiale della regione.

2. I rendiconti di cui al comma 1 sono redatti in conformità a quanto disposto negli articoli 26 e 27.

3. Al rendiconto generale della regione è allegato altresì l'ultimo bilancio approvato da ciascuna società in cui la regione abbia partecipazione finanziaria.

4. Si applica ai rendiconti degli enti locali il disposto dell'articolo 12, comma 3.



Art.29

(Modalità per la formazione e l'approvazione del rendiconto)



1. Il rendiconto generale della regione è approvato con legge regionale entro il 30 giugno dell'anno successivo all'esercizio cui questo si riferisce. Lo statuto e le leggi regionali stabiliscono le modalità e i termini per la sua presentazione al consiglio regionale.

2. Entro il 30 settembre di ciascun anno il Governo presenta al Parlamento una relazione sulle decisioni assunte, ai sensi dell'articolo 127 della Costituzione, in merito alle leggi delle regioni a statuto ordinario che approvano il rendiconto generale della regione. La relazione espone i rilievi del Governo circa l'osservanza di quanto disposto dal comma 1 e dagli articoli 25, 26, 27 e 28. Entro il 15 novembre di ciascun anno la relazione è integrata dai rilievi e dagli esiti relativi alle predette leggi regionali rinviate al nuovo esame del consiglio regionale, o per le quali il Governo ha promosso la questione di legittimità davanti alla Corte costituzionale.























Legge regionale 11 aprile 2001, n. 7.

Ordinamento contabile della Regione Piemonte. 



Art. 29.�(Annullamento dei crediti)

1. I crediti della Regione di modesto importo, compresi quelli derivanti dalla mancata riscossione di imposte e tasse nei limiti previsti dalle leggi dello Stato, possono essere annullati, entro il 31 gennaio di ciascun anno, con provvedimento della Giunta su proposta del titolare del centro di responsabilita' amministrativa competente. L'annullamento dei crediti e' disposto quando il costo delle operazioni di riscossione di ogni singola entrata risulti superiore all'ammontare della medesima. 



Art. 33.�(Avanzo di amministrazione)

1. L'avanzo di amministrazione e' accertato con l'approvazione del rendiconto, di cui all'articolo 35, ed e' pari al fondo di cassa aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. �2. L'avanzo di amministrazione e' distinto in fondi non vincolati, fondi vincolati, fondi per finanziamento di spese in conto capitale e fondi di ammortamento. �3. L'avanzo di amministrazione puo' essere utilizzato: �a) per il reinvestimento delle quote accantonate per ammortamento provvedendo, ove l'avanzo non sia sufficiente, ad applicare nella parte passiva del bilancio un importo pari alla differenza; �b) per il finanziamento di spese d'investimento. �4. L'utilizzo dell'avanzo di amministrazione puo' essere effettuato dopo l'approvazione del rendiconto dell'anno precedente, con eccezione dei fondi, contenuti nell'avanzo, aventi specifica destinazione. 

Art. 34.�(Disavanzo di amministrazione)

1. L'eventuale disavanzo di amministrazione, accertato secondo le modalita' di calcolo di cui all'articolo 33, comma 1, e' inserito nel bilancio per il suo riassorbimento. 

Sezione V. RENDICONTO GENERALE 

Art. 35.�(Rendiconto della gestione)

1. Il rendiconto generale e' predisposto dalla Giunta, ed e' approvato dal Consiglio nei termini previsti dallo Statuto della Regione e comprende il conto del bilancio e il conto generale del patrimonio e dimostra i risultati della gestione. �2. Le modalita' per la predisposizione e la presentazione al Consiglio del rendiconto generale, i modelli del conto del bilancio e di quello del patrimonio, nonche' le regole per la redazione degli stessi e dei prospetti indicati all'articolo 38 sono disciplinati dal regolamento. 

Art. 36.�(Conto del bilancio)

1. Il conto del bilancio dimostra le risultanze della gestione delle entrate e delle spese secondo la struttura del bilancio di previsione. Esso deve consentire, sulla base dei criteri indicati dall'articolo 10, comma 3, del d.lgs. 76/2000, la valutazione delle politiche pubbliche di settore della Regione, sulla base della classificazione per funzioni obiettivo e per unita' previsionali di base, in modo da consentire la valutazione economica e finanziaria delle risultanze di entrata e di spesa in relazione agli obiettivi stabiliti ed agli indicatori di efficacia e di efficienza individuati. 



Art. 37.�(Conto generale del patrimonio)

1. Il conto generale del patrimonio rileva i risultati della gestione patrimoniale e riassume la consistenza del patrimonio regionale al termine dell'esercizio, evidenziando le variazioni intervenute, nel corso dello stesso esercizio, rispetto alla consistenza iniziale. �2. Il patrimonio regionale e' costituito dal complesso dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, suscettibili di valutazioni e, attraverso la cui rappresentazione contabile ed il relativo risultato finale differenziale, e' determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale. �3. Nell'impostazione del conto generale del patrimonio si tiene conto dei disposti stabiliti per il conto generale del patrimonio dello Stato dal d.lgs. 279/1997, in quanto applicabili. �4. I beni della specie di quelli indicati all'articolo 824, comma 2, del codice civile, come richiamati dall'articolo 11, comma 1, della legge 16 maggio 1970, n. 281 (Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario), fermi restando la natura giuridica e i vincoli cui sono sottoposti dalle leggi vigenti, sono valutati in base a criteri economici e inseriti nel conto generale del patrimonio della Regione. �5. Il conto generale del patrimonio indica, altresi', tra le attivita' per immobilizzazioni finanziarie, i crediti che, per difficolta' di esazione, vengono stralciati dal conto del bilancio. Il regolamento indica le modalita' per il trasferimento al conto generale del patrimonio dei crediti di difficile esazione. 

Art. 38.�(Risultati economici della gestione)

1.Mediante prospetti allegati al rendiconto generale della Regione e' data dimostrazione dei risultati economici della gestione. �2. I risultati economici della gestione sono elaborati secondo criteri di competenza economica e comprendono gli accertamenti e gli impegni del conto del bilancio, rettificati al fine di costituire la dimensione finanziaria dei valori economici riferiti alla gestione di competenza, le insussistenze e sopravvenienze derivanti dalla gestione dei residui e gli elementi economici non rilevati dal conto del bilancio. �3. La dimostrazione dei risultati economici della gestione raccorda le risultanze della contabilita' analitica, prevista dall'articolo 40, con quelle del rendiconto generale. 

Art. 45.�(Bilanci degli enti, delle agenzie e delle societa' regionali)

1. Il bilancio degli enti indicati nell'Allegato A e' redatto in termini finanziari di competenza e di cassa, nel rispetto dei principi dell'annualita', dell'integrita', dell'universalita', dell'unita', della veridicita', della pubblicita', della chiarezza, del pareggio finanziario e delle norme stabilite in materia dal regolamento. �2. Gli organi di governo degli enti di cui al comma 1, approvano il bilancio di previsione, l'assestamento e le variazioni allo stesso con l'osservanza di quanto stabilito dall'articolo 9, comma 3, della legge regionale 21 luglio 1992, n. 36 (Adeguamento delle norme regionali in materia di aree protette alla legge 8 giugno 1990, n. 142, ed alla legge 6 dicembre 1991, n. 394), e trasmettono i relativi provvedimenti alla Regione entro quindici giorni dalla loro adozione. In caso di gravi inadempienze in materia di bilancio, si applica il disposto di cui all'articolo 11 di quest'ultima legge. Il bilancio di previsione deve essere adottato, in ogni caso, entro il 31 dicembre dell'anno precedente quello cui il bilancio si riferisce. In caso di mancata adozione del bilancio entro questo termine e fatti salvi eventuali provvedimenti che la Regione intenda adottare, e' deliberato l'esercizio provvisorio del bilancio con riferimento all'ultimo bilancio approvato, nel rispetto dei principi stabiliti al riguardo nella presente legge. �3. Il bilancio degli enti indicati nell'Allegato B e' redatto secondo le disposizioni previste per il bilancio della Regione quali risultano nella presente legge e nel regolamento. �4. Gli organi di governo degli enti di cui al comma 3, approvano il bilancio di previsione, l'assestamento e le variazioni allo stesso, secondo le norme contenute nei rispettivi ordinamenti, e trasmettono i relativi provvedimenti alla Regione entro quindici giorni dalla loro adozione. Il bilancio di previsione deve essere adottato, in ogni caso, entro il 31 dicembre dell'anno precedente quello cui il bilancio si riferisce. In caso di mancata adozione del bilancio entro questo termine e fatti salvi eventuali provvedimenti che la Regione intenda adottare, e' deliberato l'esercizio provvisorio del bilancio con riferimento all'ultimo bilancio approvato, nel rispetto dei principi stabiliti al riguardo nella presente legge. �5. Il bilancio delle agenzie, delle societa' e degli enti indicati nell'Allegato C, l'assestamento e le variazioni allo stesso se previste, sono redatti e approvati secondo le disposizioni stabilite nei rispettivi ordinamenti. �6. Gli organi di governo degli enti di cui al comma 5, trasmettono alla Regione, entro quindici giorni dalla loro adozione, i provvedimenti parimenti indicati nel comma precedente. �7. Ove non ancora previsto nei rispettivi ordinamenti, tutti gli enti contemplati nel presente articolo sono tenuti ad adottare, contestualmente al bilancio annuale, un bilancio pluriennale di durata uguale a quella prevista per il bilancio pluriennale della Regione e con l'osservanza dei principi per questo stabiliti, in quanto applicabili. Il bilancio pluriennale e' allegato al bilancio annuale e trasmesso, unitamente a questo, alla Regione. �8. La Regione puo' chiedere agli enti previsti nel presente articolo chiarimenti in merito ai provvedimenti trasmessi.

Art. 48.�(Rendiconto degli enti dipendenti dalla Regione)

1. Il rendiconto degli enti dipendenti dalla Regione, indicati nell'articolo 45, e' formato secondo le regole stabilite per il bilancio di previsione dalla presente legge e dal regolamento, ovvero secondo le regole previste dalla legge in base alla natura dell'ente. �2. Il rendiconto degli enti di cui al comma 1, e' deliberato dai rispettivi organi di governo entro il 30 aprile dell'anno successivo a quello cui il bilancio si riferisce, ovvero nei maggiori termini previsti dalla legge in considerazione della natura dell'ente, ed e' trasmesso alla Regione entro quindici giorni dalla data di approvazione. 

Art. 49.�(Relazione sulla gestione degli enti dipendenti dalla Regione)

1. Tutti gli enti dipendenti dalla Regione indicati nell'articolo 45 e, in generale, tutti gli enti cui la Regione eroga contributi in via ordinaria, sono tenuti a inviare alla Regione, dopo l'approvazione del rendiconto e unitamente a questo, una relazione sulla gestione che evidenzi le risorse delle quali si e' disposto nell'anno cui il rendiconto si riferisce e i costi sostenuti per il raggiungimento degli obiettivi stabiliti. Gli enti cui la Regione eroga contributi in via ordinaria ma con destinazione specifica e che non dipendono dalla Regione, sono tenuti a inviare una relazione sui costi sostenuti per il raggiungimento degli obiettivi correlati al contributo erogato. �2. Per le finalita' di cui al comma 1 e, in ogni caso, per quelle di cui all'articolo 39, comma 1, gli enti indicati nel comma 1, e che dipendono dalla Regione, adottano forme idonee di controllo di gestione. �3. Il regolamento indica lo schema delle relazioni previste nel comma 1. �4. Al fine di evidenziare le relazioni tra i rendiconti delle Aziende sanitarie locali (ASL) e delle Aziende sanitarie ospedaliere (ASO) e i dati finanziari del rendiconto regionale, e' predisposta un'apposita relazione comprensiva del bilancio consolidato del comparto sanitario regionale. �5. Le relazioni sono allegate al rendiconto generale della Regione ed approvate unitamente a questo. �6. Qualora risultino dalle relazioni inviate squilibri economici e comportamenti omissivi, la Regione adotta ogni provvedimento idoneo a ripristinare la correttezza della gestione, comprese la sostituzione degli amministratori nominati dalla Regione e la nomina di commissari. 





Decreto del Presidente della Giunta Regionale 5 dicembre 2001, n. 18/R. 

Regolamento regionale di contabilità (art. 4 legge regionale 7/2001) 



Art. 23

(Assunzione degli impegni di spesa) 

1. Le spese della Regione sono impegnate dai responsabili delle strutture organizzative di cui all’articolo 5 secondo le rispettive competenze, ovvero dai dirigenti nell’ambito delle attribuzioni loro assegnate dalla l.r. 51/1997. Le modalità per l’assunzione e la registrazione degli impegni sono previste nei manuali di cui all’articolo 3. 

2. Ai sensi dell’articolo 7, comma 3, della l.r. 7/2001, gli impegni di spesa non possono in nessun caso superare i limiti delle dotazioni finanziarie assegnate mediante il programma operativo di cui agli articoli 14 e 15. 

3. Fanno eccezione, a condizione che sia espressamente previsto dal programma operativo, gli impegni di spesa relativi a: 

a) spese in conto capitale ripartite in più esercizi per le quali l’impegno può estendersi anche a più anni, anche se i pagamenti devono essere contenuti nei limiti dei fondi disponibili nell’esercizio; 

b) spese correnti per le quali sia indispensabile, allo scopo di assicurare la continuità del servizio, assumere impegni a carico dell’esercizio successivo; 

c) spese per affitti ed altre continuative e ricorrenti, per le quali l’impegno può estendersi a più esercizi quando ciò rientri nelle consuetudini o quando la Giunta ne riconosca la necessità e la convenienza. 

4. Con l’approvazione del bilancio o delle variazioni allo stesso, costituiscono impegno sui relativi stanziamenti le spese indicate dall’articolo 31, comma 7, della l.r. 7/2001. 

5. Chiuso col 31 dicembre l’esercizio finanziario, nessun impegno può essere assunto a carico dello stesso esercizio. 

6. Le somme destinate a finalità specifiche e non impegnate entro il termine dell’esercizio vanno ad incrementare, unitamente a quelle previste dall’articolo 15, comma 4, le disponibilità dell’esercizio successivo per le stesse finalità e sono, pertanto, comprese tra i fondi vincolati dell’avanzo di amministrazione di cui all’articolo 33, comma 2, della l.r. 7/2001. 

7. Le somme non impegnate entro il termine dell’esercizio e per le quali manchi il vincolo di destinazione costituiscono economie di spesa e, come tali, concorrono a determinare i risultati finali della gestione nell’ambito dei fondi non vincolati dell’avanzo di amministrazione, di cui all’articolo 33 della l.r. 7/2001. 

8. Le spese impegnate e non pagate entro il termine dell’esercizio costituiscono residui passivi da comprendere tra le passività del conto generale del patrimonio e sono conservate, nel conto dei residui, per non più di due anni successivi a quello in cui l’impegno si è perfezionato, per le spese correnti, e per non più di quattro anni per le spese in conto capitale. Gli impegni cancellati trovano sede in apposita voce delle passività del conto generale del patrimonio, di cui all’articolo 37 della l.r. 7/2001. 

9. Non è ammessa l’iscrizione nel conto dei residui di somme non impegnate nella competenza. 

Art. 28.

(Fondo ammortamento beni patrimoniali) 

1. Nello stanziamento delle spese correnti di tutte le unità previsionali di base è iscritto, in apposito capitolo, l’ammontare dell’onere di ammortamento dei beni patrimoniali utilizzati da ciascuna unità previsionale e classificati nelle categorie indicate all’articolo 37. 

2. Le quote di ammortamento sono calcolate secondo i seguenti coefficienti: 

a) immobilizzazioni immateriali 

- diritti d’autore 20% 

- brevetti 20% 

- opere dell’ingegno (compreso software nei termini di cui all’art. 38) 20% 

b) immobilizzazioni materiali (beni immobili) 

- vie di comunicazione, strade, ponti, infrastrutture idrauliche, portuali e aeroportuali, altri beni demaniali, comprese manutenzioni straordinarie 2% 

- opere per la sistemazione del suolo 2% 

- fabbricati civili, anche demaniali, comprese le manutenzioni straordinarie 3% 

- beni di valore culturale, storico, archeologico e artistico 2% 

- altri beni immobili 2% 

c) immobilizzazioni materiali (beni mobili) 

- mezzi di trasporto stradali in genere 20% 

- mezzi di trasporto marittimi o lacuali 5% 

- macchinari per ufficio 20% 

- mobili e arredi per ufficio 10% 

- mobili e arredi per alloggi e pertinenze 10% 

- mobili e arredi per locali ad uso specifico 10% 

- impianti e macchinari per locali per uso specifico 5% 

- hardware 25% 

- opere artistiche 2% 

- animali 20% 

- altri beni mobili 20% 

3. Le somme accantonate per gli ammortamenti d’esercizio sono evidenziate quali componenti specifiche dell’avanzo di amministrazione e possono essere utilizzate nell’esercizio successivo per investimenti mediante l’applicazione dell’avanzo stesso. 



Sezione IV

Rendiconto generale 

Art. 36. 

(Predisposizione) 

1. Ai fini della predisposizione del progetto del rendiconto generale, per quanto concerne il conto del bilancio la Direzione regionale competente: 

a) procede, per ciascun capitolo dell’entrata e della spesa della gestione della competenza e sulla base delle scritture contabili tenute dalla Regione e della documentazione profferta dal tesoriere, alla rilevazione delle risultanze contabili al 31 dicembre dell’anno cui il rendiconto si riferisce in termini di accertamenti, riscossioni e versamenti e di impegni, ordinazioni e pagamenti; procede, analogamente e per i movimenti previsti, per quanto concerne la gestione dei residui; 

b) relativamente alla gestione dei residui, determina i residui passivi da cancellare dal bilancio per effetto di perenzione amministrativa nei termini indicati nell’articolo 23, comma 8; procede, contestualmente, all’esame dei residui perenti dei precedenti esercizi al fine di accertare se permangano i presupposti delle relative obbligazioni giuridiche; 

c) sulla base delle rilevazioni e valutazioni effettuate, determina l’esatto ammontare delle somme da iscrivere come risultanze effettive della gestione della competenza del bilancio, delle somme da trasferire alla gestione dei residui, delle somme della gestione dei residui da conservare nella stessa gestione e delle somme che contribuiscono alla determinazione del saldo finanziario del bilancio in termini di avanzo o disavanzo di amministrazione; 

d) ai sensi dell’articolo 33, comma 2, della l.r. 7/2001, determina l’articolazione dell’avanzo di amministrazione in fondi non vincolati, fondi vincolati, fondi per finanziamento di spese in conto capitale e fondi di ammortamento; 

e) per quanto concerne la gestione della cassa procede, per ciascun capitolo dell’entrata e della spesa, alla rilevazione, in termini di versamenti e pagamenti, delle risultanze contabili al 31 dicembre dell’anno cui il rendiconto si riferisce registrandole come movimenti effettivi del conto del bilancio; 

f) acquisisce dal tesoriere della Regione, ove non ancora pervenuti, i titoli dell’entrata e della spesa non estinti per l’annullamento e il trasporto a carico della gestione dei residui dell’esercizio in corso; 

g) procede alla definizione e alla chiusura al 31 dicembre dell’anno cui il rendiconto si riferisce delle operazioni del fondo economale e delle aperture di credito dei funzionari delegati. 

2. Ai fini della predisposizione del progetto del rendiconto generale, per quanto concerne il conto generale del patrimonio la Direzione regionale competente: 

a) procede alla ricognizione dei beni indicati nell’articolo 37, quali risultanti anche dalla classificazione stabilita dal decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 (Individuazione delle unita’ previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato); 

b) applicando i criteri di valutazione indicati nell’articolo 38, determina la consistenza delle componenti da iscrivere tra le attività e le passività del conto, sulla base delle risultanze già in suo possesso ovvero acquisendole dai competenti uffici; 

c) procede alla ricognizione dei crediti di modesto importo e dei crediti di difficile esazione al fine di proporne rispettivamente la cancellazione, ai sensi dell’articolo 29 della l.r. 7/2001, ovvero il trasferimento al conto generale del patrimonio, ai sensi dell’articolo 37, comma 5, della l.r. 7/2001, conto nel quale permangono sino al compimento dei termini di prescrizione. 

3. I manuali di cui all’articolo 3 indicano le ulteriori modalità per la predisposizione del progetto del rendiconto generale. 

Art. 37. 

(Beni da includere nel conto generale del patrimonio) 

1. Ferma restando l’attuale distinzione in categorie dei beni della Regione, indicata dall’articolo 1 della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 8 (Norme concernenti l’amministrazione dei beni e l’attivita’ contrattuale della Regione), al fine di consentire l’individuazione di quelli suscettibili di valutazione economica è introdotta nel conto generale del patrimonio, tenuto conto del disposto dell’articolo 37, comma 3, della l.r. 7/2001, l’ulteriore classificazione tipologica che risulta dall’articolo 28, comma 2, con l’aggiunta delle immobilizzazioni finanziarie, rappresentate dalle partecipazioni e dai crediti. 

Art. 38. 

Criteri di valutazione delle componenti patrimoniali 

1. Nel conto generale del patrimonio, le componenti del patrimonio della Regione sono valutate, comprendendovi anche le manutenzioni straordinarie ove d’occorrenza, come segue: 

a) i brevetti e i diritti d’autore secondo le norme del codice civile; 

b) il software, esclusi i pacchetti applicativi in licenza d’uso, secondo le norme del codice civile, se trattasi di software di produzione interna, ovvero al costo compresi i costi accessori, se trattasi di software acquisito da terzi a titolo di proprietà; 

c) i beni demaniali, ove non sia possibile valutarli secondo dati di costo, secondo criteri di stima confrontati, laddove vi sia la possibilità, con valori di beni patrimoniali assimilabili; 

d) i terreni al valore catastale, rivalutato secondo le norme fiscali; qualora derivino da acquisti, al costo computando anche i costi accessori; 

e) i fabbricati al valore catastale, rivalutato secondo le norma fiscali; qualora derivino da acquisti, al costo computando anche i costi accessori; 

f) i beni mobili al costo, computando anche i costi accessori, o secondo stima, qualora provengano da lasciti, donazioni od altri atti di liberalità; 

g) i beni acquisiti mediante contratto di leasing al valore di riscatto al momento dell’acquisto della proprietà; 

h) i residui attivi e passivi, secondo le risultanze del conto del bilancio; 

i) i censi, livelli ed enfiteusi in base alla capitalizzazione della rendita al tasso legale; 

l) le partecipazioni in enti controllati o collegati ed i titoli secondo le norme del codice civile; 

m) le rimanenze, i ratei ed i risconti secondo le norme del codice civile. 

2. I manuali di cui all’articolo 3 precisano, ulteriormente, i criteri di valutazione dei beni. 

Art. 39. 

(Presentazione e approvazione del rendiconto generale) 

1. Il rendiconto generale è presentato al Consiglio per l’approvazione redatto in conformità ai modelli contenuti negli allegati C e D rispettivamente per quanto concerne il conto del bilancio e il conto generale del patrimonio. 

2. Il rendiconto generale è accompagnato da una relazione che illustra, dettagliatamente, sia i criteri seguiti per la redazione del conto del bilancio, sia quelli utilizzati per la predisposizione del conto generale del patrimonio, segnatamente per quanto concerne la valutazione dei beni patrimoniali. 

3. Al rendiconto generale è, altresì, allegato il conto del tesoriere che espone i risultati delle operazioni di tesoreria al 31 dicembre. 

Art. 40. 

(Risultati economici della gestione) 

1. I risultati economici della gestione sono dimostrati mediante un prospetto a struttura scalare predisposto sulla base dei criteri di elaborazione indicati dall’articolo 38, comma 2, della l.r. 7/2001 e del modello contenuto nell’allegato E. 

2. I risultati economici della gestione sono espressi in termini di utile o di perdita d’esercizio. 
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